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Luciano Lama Paolo Annibaldi 

I sindacati 
discuteranno 
con Lucchini 
se ci sono 
le condizioni 
per riprendere 
il confronto 
Attacco 
alle tutele 
legislative? 

Non è trattativa 
solo un 

incontro informale 
LaCgiI: non un decreto, ma all'intransigenza padronale rispon
deremo con la lotta - La Confcoltivatori non dà la disdetta 

ROMA — Non è la ripresa 
della trattativa. Certo, oggi 
Lama, Marini e Benvenuto 
incontrano Lucchini. Ma 
l'appuntamento ha esclusi
vamente carattere informa
le. Cosi, almeno, vuole la 
Confindustria. Dice Paolo 
Annibaldi, direttore genera
le: «Dovremo verificare come 
riavviare il confronto». Paro
le asettiche che possono an
che riservare una sorpresa; 
la presa d'atto dell'assenza 
di condizioni per il ritorno 
formale al tavolo di negozia
to. 

Già incombe un pericolo: 
gli industriali privati non 
sembrano avere eccessiva 
fretta. La scadenza del 13 di
cembre — sembrano dire gli 
Industriali — non ci riguar
da, a quella data il governo 
può firmare o meno 11 suo te
sto, noi concluderemo quan
do Io riterremo utile: forse 
prima, forse dopo, ma senza 
condizionamenti esterni. 

Insomma, la Confindu
stria deve salvare la faccia 
(per usare una ricorrente 
espressione di Lucchini) e 
per riuscirci consuma due 

f iorai preziosi di trattativa. 
erché, in linea di massima, 

è già stabilito che il tavolo si 
riapra giovedì 5. Sempre che 
la verifica odierna sia positi
va. Ma cosa potrebbe rende
re irreversibile la rottura di 
tre settimane fa? Allora il 
confronto saltò per l'indi
sponibilità degli industriali 
a quantificare la disponibili
tà alla riduzione dell'orario 
di lavoro in modo da concre
tizzare lo scambio di «certez
ze» con le flessibilità. È chia
ro che la ripresa può avveni
re solo sgombrando il campo 
dalle vecchie reticenze. I sin
dacati, del resto, hanno pro
spettato una soluzione che, 
come è già avvenuto per il 
pubblico impiego (dove è 

passata l'estensione della 
settimana di 36 ore a tutti i 
dipendenti), consenta di as
sorbire i costi dell'operazio
ne: una parte della riduzione 
d'orario subito a fronte delie 
flessibilità di lavoro (dal con
tratti a termine al part-ti
me), l'altra parte con i rinno
vi contrattuali a fronte delle 
flessibilità di prestazione 
(dagli straordinari al lavoro 
di sabato). Non due tempi, 
quindi, ma certezze contro 
certezze oggi e domani. 

Rispetto a questa ipotesi 
una parte consistente della 
controparte industriale (l'A-
sap e l'Interslnd) ha mostra
to interesse. E una certa at
tenzione sembrava venire 
anche dalla Confindustria, 
almeno prima della scrollata 
di spalle .al mega-convegno 
torinese. E comunque diffici
le rifiutare a priori di misu
rare quest'ultima strada. A 
meno che — e sembra essere 
la tattica che i «falchi* sugge
riscono alla delegazione con
findustriale — non la si 
sbarri subito alzando il prez
zo sulla flessibilità di lavoro, 
fino a mettere in discussione 
non solo il potere di contrat
tazione ma anche le norme 
legislative che tutelano 1 
«apporti di lavoro. 

Certo, non a caso Lettleri 
afferma (nella relazione al
l'esecutivo della Cgil di ieri) 
che «esistono limiti invalica
bili: il sindacato non può in 
nessun caso rinunciare a ele
menti di controllo sul mer
cato del lavoro e di contrat
tazione nelle fabbriche». Così 
come Colombo (Cisl) che sot
tolinea: «L'aumento delle 
flessibilità non deve signifi
care più potere discrezionale 
ed unilaterale alle imprese*. 

Il negoziato, dunque, resta 
in bilico. Né il sindacato «si 
accontenta — è ancora Co
lombo — di una bandierina 
simbolica sull'orario*. Pro

prio questa osservazione 
esclude una soluzione limi
tata alla scala mobile, quale 
ne sia la forma. Tra cui è da 
mettere in conto il ricorso al 
decreto. La Cgil «non auspica 
— lo dice Lettleri — un'e
stensione per via legislativa 
dell'intesa del pubblico im-

fiiego», perché 11 problema «è 
a ricostruzione di un tessuto 

di relazioni industriali*. Se 1 
•no* di Lucchini dovessero 
persistere, la risposta sarà 
nella «prosecuzione ed esten
sione del movimento di lot
ta» che intanto affermi la va
lidità della soluzione del 
pubblico impiego per tutto il 
mondo del lavoro e, al tempo 
stesso, tenga In piedi l'intera 
piattaforma rivendicatlva 
del sindacato. La Fim-Cisl, 
dal canto suo, sostiene che in 
tal caso «non c'è altra via che 
quella del coinvolgimento 
del governo*. Il che e ovvio, 
ma sicuramente non è sepa
rabile dall'affermazione da 
parte del sindacato delle pro
prie prerogative contratlua-

Ma per quanti tentativi 
faccia la Confindustria non 
riesce a sequestrare l'intera 
trattativa. Per una ruota ac
quisita al carro, è il caso del
la Confagrlcoltura che dà la 
disdetta della scala mobile, 
c'è sempre una opposta pro
va di autonomia: la Confcol
tivatori la disdetta ha deciso 
di non darla e auspica la ri
presa del confronto in cui 
considerare l'accordo rag
giunto nel pubblico impiego 
come «uno sforzo non ancora 
adeguato di avvicinamento». 
In effetti, i sindacati lo indi
cano come «un serio punto di 
riferimento». Con un'avver
tenza che vale per tutte le 
controparti: «Non potrà su
bire rinegoziazionl al ribas
so». 

Pasquale Cascella 

Inizia oggi a Torino la manifestazione che si concluderà a Napoli 

Il «movimento» chiede lavoro 
Ogni città un corteo, 10 giorni in marcia 
L'iniziativa sarà accompagnata da dibattiti, incontri in piazza e da spettacoli musicali - In qualche occasione ci saranno anche 
scioperi dei lavoratori - La piattaforma: destinare all'occupazione giovanile l'uno per cento del prodotto interno lordo - Le «tappe» 

Il «falco» Mortillaro: 
«Nessuna concessione» 
MILANO — Luigi Lang. presidente della Fe
dermeccanlca, e Felice Mortillaro, consiglie
re delegato, hanno dettato ieri dalla tribuna 
dell'assemblea generale degli industriali me
talmeccanici le loro condizioni per un possi
bile accordo con t sindacati su scala mobile e 
orario. EI limiti che hanno disegnato per la 
trattativa sono cosi stretti da risultare del 
tutto Inesistenti. Per Luigi Lang l'accordo 
sulla contingenza raggiunto oer j) pubblico 
Impiego «rappresenta un obbiettivo aggravio 
di costi rispetto alle attuali condizioni delle 
imprese private». E polche per la Federmec-
canlca il tasso d'inflazione programmato al 
6,5% nell'86 è tabù, l'accordo con il sindacato 
deve collocarsi in un scenarlo preciso fatto di 
ridimensionamento drastico di tutte le indi
cizzazioni, slittamento del rinnovo del con
tratti di categoria, nessuna riduzione d'ora
rlo e niente contrattazione aziendale o me
glio una contrattazione aziendale che non 
comporti ulteriore aumento del costo del la
voro. Il tutto in cambio di cosa? Di un patto 
per Io sviluppo, un patto che consenta alle 
aziende di rimettere In moto Uberamente i 
meccanismi dell'accumulazione. 

Ma 11 sindacato che Interesse avrebbe a 
sottoscrivere un patto leonino che lascia alle 
aziende piena libertà senza alcuna contro
partita? Le risposte ai giornalisti nella confe
renza stampa che ha preceduto l'assemblea 
generale della Federmeccanlca sono queste: 
•Chiediamo al sindacato di fare una scom
messa, un Investimento per 11 futuro. Garan
zie In anticipo non ce ne possono mal essere* 

è il pensiero del prof.Mortiliato. E Luigi Lang 
precisa: •Eliminiamo tutte le indicizzazioni, 
dateciassoluta libertà nei licenziamenti e 
nelle assunzioni, aboliamo tutte le pastoie 
alle imprese da parte dell'apparato statale e 
vedrete che nel giro di due, tre anni avremo 
una situazione del tutto diversa». 

Al governo (e sul governo) I massimi rap
presentanti della Federmeccanlca hanno 
detto la loro, rifacendosi col pensiero a Tori
no e alle dichiarazioni di Agnelli, quelle del 
primo giorno, non edulcorate e corrette dalla 
successiva nota di Palazzo Chigi. Lang, pole
mico con il ministro del Lavoro, De Michelis, 
dice: «L'accordo per gli statali sulla scala mo
bile non è una questione di poche migliaia di 
lire». E chiede di rivedere 1 tagli fatti e previ
sti per la fiscalizzazione degli oneri sociali o 
l'aumento preannunclato per alcuni contri
buti previdenziali senza per questo prevede
re, come abbiamo visto, grandi spazi alla 
trattativa. E sul governo, sempre secondo 
Lang: «E fra i migliori che abbiamo avuto, 
nel primi anni ha realizzato anche delle cose 
Importanti, ne potrebbe realizzare altre. A 
giugno-luglio aveva una posizione di forza 
che non ha utilizzato. Evidentemente la for
mula politica è più premiata di quella econo
mica*. 

Bianca Mazzoni 
MILANO — Stretta di mano tra Lucchini • Da 
Micheli», in secondo piano Mortillaro, all'at-
semblaa della F»dermaccanica 

ROMA — L'idea è partita da Napoli e 11 si con
cluderà la settimana di iniziative. Sette giorni 
che «contengono» davvero di tutto, dallo sciopero 
in diverse città, fino al «concerto per il lavoro», 
passando per tanti cortei e dibattiti. La marcia 
per il lavoro che partirà stamane da Palermo — 
•marcia» organizzata dal «movimento '85», l'uni
co nome che può far capire chi l'ha indetta, tante 
sono le sigle, i «coordinamenti» giovanili, le as
semblee che vi partecipano —, bene o male gravi
terà attorno a Napoli. 

E in fondo è giusto che sia così. Le cifre sulla 
disoccupazione nel capoluogo campano sono 
troppo note per essere ricordate. Qui c'è uno dei 
più alti rapporti tra chi lavora e chi il lavoro non 
ce l'ha (su ogni cento occupati ce ne sono sedici e 
mezzo in «attesa»). 

Ma la «nascita» di una manifestazione di que
sto genere non si può spiegare solo con una situa
zione diffìcile. La spiegazione probabilmente è 
quella che hanno suggerito i ragazzi di Napoli in 
una conferenza stampa qualche giorno fa. Nella 
città partenopea i 50 mila studenti in piazza — 

quindici giorni fa —, dimostrano che il nuovo 
movimento studentesco non è stata 
un'«esplosione» che ha colto tutti di sorpresa. So
no almeno tre anni che i giovani hanno ritrovato 
«il gusto della lotta» — sono ancora le parole dì 
quella conferenza stampa — e sono tornati a 
riempire le piazze. Sfidando la camorra, la mafia, 
quel potere criminale organizzato che ha rischia
to di soffocare la città. E in questa battaglia, i 
giovani hanno capito che Cutolo, i boss e via 
dicendo sono tanto «forti» proprio perché posso
no contare non sul «consenso», ma quanto meno 
sull'indifferenza di qualcuno. Indifferenza di 
qualcuno perché in una città che «avvia al lavoro» 
tramite collocamento — che pure dal terremoto 
dovrebbe essere «in gestione sperimentale», do
vrebbe cioè saltare tutte le pratiche burocratiche 
e inutili — neanche quaranta persone al mese, la 
«camorra» può offrire quanto meno la possibilità 
di sopravvivenza. E cosi quello straordinario mo
vimento di giovani — che, ricordiamolo, «sfidò» 
Cutolo proprio ad Ottaviano — anche senza vo
lerlo s'è trovato a fare i conti col «problema-lavo

ro». Ha capito cioè che lotta al potere mafioso è 
anche lotta per l'occupazione. 

E da questa equazione ne è discesa anche 
un'altra. Il lavoro è anche uno dei tanti strumen
ti per battere la droga. Nei vecchi quartieri, nei 
•bassi», l'eroina ha «attaccato» più che altrove, 
forse perché ha trovato un facile terreno nei po
meriggi «inutili», passati al bar. Nei pomeriggi 
«dadisoccupati». 

E avvenuto insomma quello che, in «politiche
se», si chiama «un salto di qualità» nelle rivendi
cazioni. 

Ma sulle parole d'ordine di questa «marcia per 
il lavoro» si sono trovati d'accordo tutti, per 
esempio tutti quelli che sono giunti a Roma 
quindici giorni fa per la prima manifestazione 
nazionale degli studenti. Anche in questo caso 
alla «battaglia» per il lavoro ci si è arrivati per 
«deduzione»: chiedendo la riforma della scuola 
che vuol dire chiedere una vera formazione pro
fessionale e soprattutto vuol dire «pretendere» 
che al termine degli studi ci sia un posto di lavo
ro. 

Queste sono le «premesse» della «marcia», co
me le hanno spiegate i promotori. Ma le novità 
della manifestazione sono anche altre, che la fa
ranno differente dalle tante altre iniziative sullo 
stesso tema che l'hanno preceduta. Per esempio, 
r«articolazÌone» — di obiettivi, organizzativa — 
che la distinguerà. La «marcia» sarà divisa in due: 
una partirà da Palermo oggi, l'altra da Torino, 
domani (l'appuntamento e coi cassintegrati da
vanti alla Fiat). S'incontreranno a Napoli, il 12. 

Il programma indicativo prevede al Nord tap
pe: il 5 a Milano, il 6 a Modena, il 7 Livorno e 
Roma; al Sud, dopo Palermo, domani Messina, il 
5 a Matera, il 6 a Bari. In ogni città che ospiterà 
la marcia, ci sarà qualcosa: un corteo come mini
mo, poi dibattiti, spettacoli. Si diceva prima an
che qualche sciopero. Non dappertutto, perché 
in qualche città i giovani — nonostante abbiano 
trovato l'adesione dei movimenti giovanili di tut
te le forze politiche, che in genere e la condizione 
per ottenere anche quella del sindacato — hanno 
trovato qualche difficoltà nel rapporto con Cgil-
Cisl-Uil. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — «È un fatto rile
vante che così forti e larghe 
siano state, In questi giorni, 
le lotte studentesche nel 
Mezzogiorno, nelle grandi 
città ed in centri piccoli e 
medi. E non è un caso che, 
soprattutto nel Mezzogior
no, incomincia a manife
starsi con forza il legame 
tra diritto al sapere e diritto 
al lavoro»: Antonio Sassoli
no, membro della Direzione 
del Pel e responsabile della 
commissione meridionale, 
parte proprio da quanto 
hanno saputo fare i «ragaz
zi dell'85» per rifare il punto 
sulla situazione meridiona
le. 

— Una situazione, Basso-
lino, ormai al limite. E 
non lo dicono più solo i co
munisti... 
•Sì, negli ultimi mesi vi è 

stata una Indubbia ripresa 
di analisi sulla gravita del
la questione meridionale. E 
si sono manifestati anche 
importanti punti di contat
to tra le nostre elaborazioni 
e gli scritti di Pasquale Sa
raceno, di Giorgio Ruffolo, 
di altre forze intellettuali. Il 
Sud non è più (e da tempo) 
un'area unlformente arre
trata. Al suo interno vi so
no notevoli differenze e zo
ne di sviluppo. Ma ormai da 
10 anni (dal 1974, anzi) si è 
invertita la tendenza ad 
una riduzione del divario 
Nord-Sud. Tanto che oggi, 
e si traccia una linea sul 
Garlgliano, si scopre che 
tutti gli indici produttivi e 
civili (agricoli, industriali, 
del servizi, dell'informazio
ne, dell'editoria, della ricer
ca scientifica) sono in tutti i 
campi molto al di sotto del 
Centro-Nord. Cioè, per dir
la con il linguaggio di Sara
ceno e dello Svimez, perma
ne una differenza di strut
tura. Anzi questa differen
za tende sempre più a mu
tare di qualità ed investe 
non solo il livello dei redditi 
e del consumi, ma la stessa 
matrice produttiva più mo
derna (culturale, scientifi
ca, ambientale)». 

— E cresce la disoccupa
zione, senza che si intra
veda neppure un rime
dio™ 
•Ma proprio perché sla

mo in presenza di una dif
ferenza di struttura decisi
va è la politica generale, 
economica e sociale. Deci
sive sono le grandi scelte di 
fondo da compiere. Un dato 
Svimez è di grande signifi
cato; nei prossimi nove an
ni (l'arco di tempo, cioè, 
previsto dal nuovo inter
vento straordionario) si do* 
vrebbero riuscire a creare 
nel Sud — in assenza di 
emigrazione e dando per 
scontata una disoccupazio
ne "fisiologica" del 6% — 
un milione e ottocentocin
quantamila posti di lavoro 
extra-agricoli. Allo, stato 
attuale delle cose — cioè se 
tutto rimane come è oggi — 
si tratta di un milione e ot-
tocentoclnquantamila di
soccupati, in gran parte 
donne e giovani che hanno 
studiato». 

— Ma in questi casi si dice 
spesso che bisogna aspet
tare i «due tempi». O che 
cambi il ciclo economico: 
qual è la tua opinione? 
«Mi viene in mente e mi 

pare che abbia trovato ecla
tanti conferme l'ultimo 
editoriale di Togliatti su 
"Rinascita". Eravamo nel 
1964 e Togliatti scriveva — 
a proposito di "capitalismo 
e riforme di struttura" — 
che le classi dirigenti italia
ne erano prive di vere capa* 
cita riformatrici. Ecco, la 
questione meridionale è la 
conferma di questa incapa
cità. Per li Sud non si è riu
sciti ad intervenire davvero 
n i quando l'economia ita* 
liana "tirava", né nei mo
menti di crisi e ristruttura* 

INTERVISTA A BASSOLINO 

«Al Sud, 
se tutto 
rimane 

come oggi...» 
II punto sulla questione meridionale - La 
drammatica tendenza degli ultimi dieci anni 

zione. La spiegazione, in 
fondo, è quella di Togliatti. 
La questione meridionale 
svela i limiti organici di un 
blocco di potere e reclama 

firofonde riforme di strut-
ura. E quello che anche og

gi colpisce è il contrasto 
enorme fra le analisi (an
che di forze diverse) che de
nunciano la gravità della 
situazione ed i concreti atti 
del governo e della maggio
ranza. Insomma, il nodo 
vero è la priorità dell'occu
pazione, che non è solo un 
problema economico. Ma 
anche politico, sociale e de
mocratico». 

— Disoccupazione e inno
vazione: in che rapporto 
stanno secondo te questi 

due poli di un discorso co
munque vitale per il futu
ro del Paese? 
«Penso che c'è una svolta 

generale da compiere: l'oc
cupazione non può essere 
(come è stato in questi an
ni) fatto marginale e resi
duale rispetto alle innova
zioni ed alla politica econo
mica nazionale. Deve di
ventare il cuore della politi
ca generale e di una politi
ca di grande innovazione 
che non sia ristretta ad al
cuni settori industriali e ad 
alcune parti del Paese, ma 
che sia estesa all'Italia nel 
suo insieme, all'intera vita 

ftroduttiva, e che riguardi 
'industria, la ricerca, l'a

gricoltura, il territorio e 

tutte le grandi risorse del 
Paese». 

— E l'intervento straordi
nario come viene colloca
to in quest'ottica? 
«Nel contesto di cui parlo 

anche l'intervento straor
dinario ha un valore. Ma va 
riformato. Che senso ha, ad 
esempio, continuare a co
struire scuole od ospedali 
(com'è avvenuto finora) 
con i soldi dell'intervento 
straordinario? Occorre, in
vece, un intervento che ab
bia campi chiari e delimita
ti (il risanamento delle aree 
urbane e del territorio, ser
vizi alle Imprese), di modo 
che le risorse per il Sud sia
no aggiuntive e non sosti
tutive. E senza che vi siano 

Antonio 
Bassolino 

più gestioni straordinarie 
di questo intervento, come, 
per esemplo, lo stesso mini
stèro per il Mezzogiorno. La 
vita democratica del Sud è 
ormai piena di commissari 
e di gestioni straordinarie. 
E inoltre questo intervento 
deve essere volto a creare 
lavoro. Infatti 1120.000 mi
liardi stanziati sulla carta 
servono a creare occupa
zione nel Sud, oppure no?». 

— Ma il ministro De Vito 
ha varato, intanto, il de
creto sull'occupazione 
giovanile. Come lo giudi
chi? 
•I comunisti vogliono 

una profonda modifica dei 
decreto, tesa a favorire la 
promozione di cooperative 

Gli studenti non vogliono più far lezione nei prefabbricati 

Nell'Alta Irpinia terremotata 
hanno occupato tutte le scuole 
Affollata assemblea a Cosenza, dove i giovani hanno deciso di partecipare alla mar
cia per il lavoro e alla manifestazione contro la mafia - Iniziative a Pontedera 

ROMA — «Qui, queste cose, 
non si vedevano da dieci an
ni». Gli studenti dei paesi 
dell'Alta Irpinia, i paesi del 
terremoto, hanno occupato 
tutte le scuole di Lioni, Capo 
Sele, Guardia dei Lombardi, 
Montella, Sant'Angelo dei 
Lombardi. La decisione è 
stata presa dal coordina
mento studentesco dell'Irpi-
nla. La protesta è contro la 
legge finanziaria e la dram
matica situazione dell'edili
zia scolastica nella provincia 
di Avellino. «Qui — dice Con
cetta, studentessa sedicenne 
di S. Angelo dei Lombardi — 
la gente è costretta a studia
re nei prefabbricati leggeri o 
nei containers e molti fanno 
ancora I doppi turni». 

Ora per tutti l'appunta
mento è fissato per venerdì, 
quando ad Avellino si terrà 
una manifestzione provin
ciale degli studenti. Intanto, 
il movimento degli studenti 

preparerà, assieme alla Lega 
degli studenti medi della 
Fgci, un «libro bianco» sull'e
dilizia scolastica in Irpinia e 
chiederanno un incontro con 
i segretari nazionali Cgil Cisl 
Uil, sabato prossimo, quan
do Lama, Marini e Benvenu
to saranno ad Avellino per 
l'inaugurazione di alcuni 
centri sociali. 

Mentre gli studenU dell'Ir-
plnla decidevano l'occupa
zione delle loro scuole, a Co
senza i ragazzi degli istituti 
medi superiori affollavano 
un cinema della città. Molti. 
un migliaio, sono rimasti 
fuori ed hanno seguito dalla 
strada l'assemblea organiz
zata dal coordinamento de
gli studenU contro la legge 
finanziaria. Oggi, un'altra 
assemblea si terrà in piazza 
degli Uffici; si discuterà di ri
forma delle superiori, di edi
lizia scolastica, dell'autori
tarismo del presidi. Gii stu

denti di Cosenza hanno an
che deciso di aderire alla 
marcia per il lavoro (che pas
serà da qui domani) e alla 
manifestazione regionale 
contro la mafia organizzata 
da Cgil, Cisl e Uil per sabato 
a Reggio Calabria. Sarà re
datto anche un libro bianco 
sulla condizione delle scuole 
a Cosenza. 

Ieri è Iniziata anche l'oc
cupazione delle scuole medie 
superiori di Pontedera, in 
provincia di Pisa. Identici i 
motivi della protesta: la leg
ge finanziaria, la riforma 
della scuola, 1 doppi turni. 
Domani i tremila ragazzi di 
Pontedera sfileranno in cor
teo. 

II movimento degli stu
denti si sta dunque radican
do in provincia, dimostran
do che il «caso» di La Spezia 
(dodici scuole occupate con
temporaneamente da dieci
mila studenti per una setti
mana) non era un episodio 

isolato ma una tendenza, il 
segno di una diffusione ca
pillare della protesta studen
tesca. 

Il «movimento* comun
que, non ha abbandonato le 
grandi città. A Roma sono 
occupate una quindicina di 
scuole e si tentano ora espe
rimenti di autogestione. 
Qualcuno ha già protestato: 
sono 1 liberali che hanno ri
volto ieri un'interrogazione 
al ministro della Pubblica 
Istruzione evocando scenari 
drammatici con studenti e 
«esterni alla scuola* che cac
ciano presidi e professori. 

A Milano sono due le scuo
le occupate: il «Cesare Cor
renti* un istituto «storico* 
noto soprattutto per 1 disagi 
a cui sono sottoposti gli stu
denU, e il 3* Liceo Artistico. 
Ieri è stata decisa l'occupa
zione In un istituto di Corsi-
co, nella periferia milanese. 

Romeo Bassofi 

Napoli: sciopero degli studenti contro la violenza 
NAPOLI — Dopo l'aggressione degli «autonomi* avvenuta saba
to mattina, gli studenti del Liceo Garibaldi hanno scioperato 
ieri contro la violenza. «Queste azioni hanno un fine chiaro: 
impedire che il movimento degli studenti, nella sua autonomia 
e nelle forme di massima democrazia, possa decidere delle sue 
iniziative. E un tentativo che condanniamo e che va respìnto* 
spiegano I ragazzi del comitato studentesca Sabato scorso al 
Garibaldi era stata convocata, per la terza volta consecutiva, 
un'assemblea generale di tutte le rappresentanze studentesche 

del capoluogo e della provincia nel tentativo di dar vita ad un 
«coordinamento*. Era stato tassativamente vietato l'accesso al
l'assemblea di chi non è studente medio. Un gruppo di una 
trentina di universitari (definitisi «autonomi*) intervenne con 
la forza alla riunione provocandone di fatto il fallimento. Ieri eli 
studenU del «Garibaldi* hanno lanciato un appello ai coUeghi 
delle altre scuole affinché isolino i viotenU e si preparino invece 
alta scadenza del 10 quando si terrà a Napoli la marcia nazionale 
per il lavoro. 

che abbiano un futuro, fon
date su criteri di serietà e di 
valorizzazione del lavoro 
giovanile. Le nostre riserve 
critiche essenziali riguar
dano la dimensione finan
ziaria, ancora troppo mo
desta, e 11 carattere centra-
listlco. Quasi tutto è, infat
ti, nelle mani del ministro 
per il Mezzogiorno. Per 
quanto riguarda i progetti 
c'è una pericolosa Indeter
minatezza dei terminali a 
livello territoriale, mentre 
noi siamo perché nascano 
le Agenzie regionali per il 
lavoro e siano esse i termi
nali. Manca, inoltre, ogni 
riferimento all'occupazio
ne femminile e ogni coordi
namento delle politiche per 
l'occupazione: è possibile 
che ogni ministro (per il 
Lavoro, per il Sud, per la 
Pubblica amministrazione, 
per i Beni culturali) faccia 
un suo plano e abbia un suo 
"nucleo di valutazione" sui 
progetti per l'occupazione 
senza alcun coordinamen
to?». 

— Una vera politica per 
l'occupazione come an
drebbe fatta dunque? 
«Vi è un problema di coe

renze. Innanzitutto per le 
forze di governo, ma anche 
per il movimento operaio. 
Una politica per il lavoro 
oggi deve essere fatta con 
una pluralità di strumenti: 
riduzione dell'orario, nuo
va politica industriale, for
me di cooperazione e di au
togestione, l'ambiente e 11 
territorio visti non solo co
me un bene da tutelare, ma 
anche come una risorsa da 
valorizzare. Siamo a cinque 
anni dal terremoto che col
pì la Campania e la Basili
cata. Pensiamo all'enorme 
costo economico e sociale 
che viene dalla mancanza 
di ogni politica per il suolo, 
per la prevenzione e la pro
tezione civile, e invece a 
quanta nuova occupazione 
si può creare in questo 
campo. E poi perche non 
pensare a idee che colleghi
no quanto espresso dalle 
nuove sensibilità dei movi- ~ 
menti giovanili: perché non 
finalizzare, ad esempio, al
l'occupazione giovanile e 
femminile (soprattutto in 
forme cooperative ed auto
gestite) la riduzione delle 
spese militari e quanto si 
ricava dalla confisca dei 
patrimoni della camorra e 
della mafia? Potrebbe esse
re un importante segnale, 
concreto e simbolico». 

— E torniamo ai giovani, 
che sono tra i più vivaci 
protagonisti di questa sta
gione. Da oggi e per una 
settimana giovani del 
Nord e del Sud con una 
«marcia per il lavoro* at
traverseranno l'Italia: 
che ne pensi? Smuoveran
no qualcosa? 
«Mi sembra un'iniziativa 

importante per la crescita 
di un grande autonomo 
movimento giovanile per il 
lavoro. Migliaia di giovani 
sceeeeeendono in campo. 
Vogliono aprire una nuova 
fase, una nuova stagione di 
lotte per il lavoro. La mar
cia è anche una spinta posi
tiva verso il movimento 
sindacale e le forze di sini
stra perché mettano sem-
f>re di più al centro di tutta 
a loro politica la priorità 

del lavoro. Del resto già nel
le ulUme manifestazioni mi 
sembra che 1 giovani meri
dionali siano riusciU a por
re—a modo loro, nelle loro 
forme autonome di orga
nizzazione — una grande 
questione specifica e del 
presente come quella della 
scuola e, assieme, una 
grande questione generale: 
Q diritto al futuro*. 

Rocco Di BJMi 


